
GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
    Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale
Mario Loizzo
Via Capruzzi 204 – BARI



OGGETTO:  PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE DI RIFORMA DEI VITALIZI RICONOSCIUTI AI CONSIGLIERI REGIONALI E AGLI EX CONSIGLIERI REGIONALI
RELAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA PROPOSTA DI LEGGE 

RIFORMA DEI VITALIZI RICONOSCIUTI AI CONSIGLIERI 
E AGLI EX CONSIGLIERI REGIONALI

«La pensione è un diritto da garantire a tutti mentre il vitalizio è un insostenibile privilegio di pochi da abolire»: con questo semplice principio è stata redatta la proposta di legge in oggetto che prevede il ricalcolo dei vitalizi in essere col metodo contributivo.

Il vitalizio è tra i più odiati privilegi della politica ma solo da pochi anni è stato oggetto di revisione legislativa, pure molto timida e insufficiente, come recentemente ha avuto occasione di ribadire Boeri, il Presidente dell’Inps. Tra le “scuse” più ricorrenti che hanno di fatto impedito la sua abolizione vi è quella che si tratterebbe di un diritto acquisito e quindi sarebbe incostituzionale abolirlo.

Tuttavia, nella Nota tecnica per la Nwsl n. 319, 10 novembre 2014.Pietro Ichino ribadisce che sono oggetto di “diritto acquisito” solo le rate di vitalizio già percepite (se legittimamente percepite) e a sostegno della sua tesi non manca di citare diverse sentenze:

· Corte costituzionale n. 446/2002 (in senso conforme le sentenze precedenti n. 361/1996, n. 240/1994, n. 822/1988) che dice che “Il legislatore può – al fine di salvaguardare equilibri di bilancio e contenere la spesa previdenziale – ridurre trattamenti pensionistici già in atto”

· Sentt. n. 211/1997, n. 419/1999 che dice che “Il diritto a una pensione legittimamente attribuita (in concreto e non potenzialmente) – se non può essere eliminato del tutto da una regolamentazione retroattiva che renda indebita l’erogazione della prestazione– ben può subire gli effetti di discipline più restrittive introdotte non irragionevolmente da leggi sopravvenute”

· Corte cost. n. 349/1985 e n. 9/1994: “Se, salvo il controllo di ragionevolezza, è conforme a Costituzione una norma peggiorativa di trattamenti pensionistici in atto, a maggior ragione la conclusione vale per una norma che incida su trattamenti non ancora attivati al momento della sua entrata in vigore, quale la pensione di reversibilità che eventualmente spetterà al coniuge superstite del pensionato in quel momento ancora in vita. Queste conclusioni inducono a ritenere che non possa argomentarsi in termini di diritto quesito” 

Spesso viene inoltre citato il principio della non retroattività della legge nei confronti dei diritti acquisiti ma si dimentica che questa vale solo per le norme penali, infatti dalla lettura degli atti dell’Assemblea costituente, emerge che l'on. Dominedò propose di inserire nell'articolo 25 della Carta la non retroattività della legge nei confronti dei diritti quesiti. All'idea che l'irretroattività della legge dovesse assurgere a principio generale, l’Assemblea costituente si oppose duramente, constatando la mobilità che caratterizza i diritti sociali e l'importanza di non cristallizzare situazioni presenti che nel futuro, al mutare di alcune condizioni, avrebbero potuto risultare inique. Di conseguenza, l'emendamento non fu approvato e i diritti acquisiti furono esclusi dalla tutela dell'articolo 25, che sancisce il principio di irretroattività solo per le norme penali. 

Impropriamente, si cita la bocciatura della Consulta del “contributo di solidarietà” per le pensioni d’oro quale precedente che dovrebbe far prevedere la bocciatura da parte della stessa Consulta di una legge di abolizione dei vitalizi omettendo però che l’intervento sulle pensioni d’oro era realizzato nella forma di imposta sul reddito ad una sola categoria di cittadini, caso ben diverso da quello all’oggetto della presente legge che è una ridefinizione del reddito stesso operata da chi ha il potere di determinarlo e di fatto lo eroga.

Quel che conta è rispettare il limite di ragionevolezza che non può che essere quello che viene fuori da un ricalcolo con metodo contributivo. Ichino ha distinto due tipi di “pensioni d’oro”, molto diversi tra loro.:

· Il primo è quello di chi percepisce una pensione molto elevata perché per tutta la propria vita lavorativa ha percepito retribuzioni molto elevate, e ha versato contributi previdenziali in proporzione. In questo caso, la “pensione d’oro” non è altro che una porzione, differita nel tempo, della “retribuzione d’oro” che l’ha generata.  

· Il discorso cambia radicalmente se il beneficiario ha avuto la retribuzione di un milione di euro soltanto negli ultimi dieci della sua vita lavorativa, ma la sua pensione è stata calcolata per intero in proporzione alla retribuzione e contribuzione di quell’ultimo decennio. In questo caso, il beneficiario si è effettivamente guadagnato soltanto un terzo, o un quarto,  o un decimo della pensione d’oro che gli viene erogata, mentre la parte restante è sostanzialmente regalata. Questa differenza può essere ridotta, e persino azzerata, dalla stessa fonte che ha istituito il trattamento. 

Se la riduzione si limita a questa differenza, la Corte costituzionale non potrà bocciarla, poiché essa non avrà creato una disparità di trattamento, bensì al contrario avrà ridotto un privilegio indebito, oltretutto in un momento di straordinaria necessità nel quale a tutti i cittadini vengono chiesti sacrifici per il risanamento delle finanze pubbliche.
Infatti, sempre la stessa Corte Costituzionale con sentenza 417 del 2006, ha ricordato che “… secondo la costante giurisprudenza di questa Corte, gli evocati parametri non escludono affatto la possibilità di un intervento legislativo che, per inderogabili esigenze di contenimento della spesa pubblica, riduca in maniera definitiva un trattamento pensionistico in precedenza previsto, considerato che esiste il limite delle risorse disponibili e che, in sede di manovra finanziaria di fine anno, spetta al Governo ed al Parlamento introdurre modifiche alla legislazione di spesa, ove ciò sia necessario per salvaguardare l'equilibrio del bilancio dello Stato e perseguire gli obiettivi della programmazione finanziaria (v. sentenze nn. 390 e 99 del 1995, n. 240 del 1994 e n. 119 del 1991).” 

Altre regioni italiane hanno già deliberato in questo senso:

· la Regione Trentino Alto-Adige, con la propria legge n. 5/2014, ha ridotto l’importo dei vitalizi non solo per gli ex-consiglieri regionali che ancora non ne godono, ma anche per quelli che già ne beneficiano, sulla base di un parere favorevole del presidente emerito della Corte costituzionale Franco Gallo, secondo il quale “si può intervenire retroattivamente sui vitalizi”, purché con “equità e ragionevolezza”, dal momento che il principio costituzionale di irretroattività delle leggi nel nostro ordinamento si applica soltanto in campo penale; 

· la Regione Lombardia, con la legge regionale n. 40/2014, si è invece limitata a una riduzione temporanea dei vitalizi. Ma è anche questa una disposizione che incide su vitalizi già attivati;
· la Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, infine, ha ultimamente deliberato le guidelines per una riduzione (almeno) temporanea di tutti i vitalizi già in essere degli ex-consiglieri nel triennio 2015-2017.
SITUAZIONE IN PUGLIA

Al 30 aprile 2016, sono 208 i beneficiari di un vitalizio regionale (comprese le vedove di ex consiglieri regionali). Il vitalizio regionale, rispetto alle altre pensioni a carico dello Stato, arriva ad erogare fino a 5 volte i contributi previdenziali versati dal beneficiario o dall'ente statale.
Nella tabella seguente, nella prima colonna sono riassunti gli importi di pensione percepita da un ex Consigliere regionale della V, VI e VII legislatura nel caso in cui abbia svolto l’attività per due, tre o una sola legislatura. Nella seconda e terza colonna, invece, sono indicati i contributi versati da un ex consigliere regionale e da un “normale” dipendente pubblico, a parità di stipendio.
	LEGISLATURA DI ATTIVITÀ DEL CONSIGLIERE REGIONALE
	PENSIONE PERCEPITA
	CONTRIBUTI VERSATI DAL CONSIGLIERE
	CONTRIBUTI VERSATI DA UN DIPENDENTE PUBBLICO
	RAPPORTO CONTRIBUTI DIPENDENTE/ CONSIGLIERE

	V e VI
	8.215,68
	277.200
	1.370.008,42
	4,94

	V, VI e VII
	11.034,60
	415.800
	1.840.078,56
	4,43

	V
	4.052,73
	138.600
	675.804,86
	4,88


Nella tabella seguente, invece, sono paragonati gli anni di attività lavorativa necessari ad un ex consigliere regionale e ad un “normale” dipendente pubblico per giungere a percepire lo stesso importo di trattamento pensionistico.
	LEGISLATURA DI ATTIVITÀ DEL CONSIGLIERE
	PENSIONE PERCEPITA
	ANNI DI ATTIVITÀ DEL CONSIGLIERE
	ANNI DI ATTIVITÀ DEL DIRIGENTE

	V e VI
	8.215,68
	10 
	42 anni e 11 mesi 

	V, VI e VII
	11.034,60
	15
	42 anni e 11 mesi 

	V
	4.052,73
	5 
	42 anni e 11 mesi 


Grazie al lavoro dell’Ufficio Economato del Consiglio Regionale Puglia, abbiamo calcolato che l’approvazione di questa proposta di legge permetterebbe di risparmiare 10 milioni di euro annui: la spesa che sosterrebbe il Consiglio Regionale passerebbe dagli attuali 15 milioni di euro annui a soli 5 milioni di euro annui. 

Un diverso investimento di questa cifra ad oggi destinata ad un odiatissimo privilegio della politica sarebbe quello di assicurare un reddito di cittadinanza a più di 4460 famiglie pugliesi all’anno secondo le cifre Istat.

Nella tabella che segue sono confrontate le cifre erogate in favore di ex consiglieri, beneficiari del vecchio vitalizio, presi ad esempio a cui hanno diritto con l’attuale legge in vigore e a seguito dell’approvazione della legge in esame.
	LEGISLATURA EX CONSIGLIERE
	LEGGE IN VIGORE
	PROPOSTA M5S

	V e VI
	8.215,68 euro al mese
	2.665,79 euro al mese

	V, VI e VII
	11.034,60 euro al mese
	4.704,98 euro al mese

	V
	4.052,73 euro al mese
	1306,60 euro al mese


Nella tabella che segue sono confrontate invece le cifre erogate in favore di alcuni casi di futuri ex consiglieri, beneficiari dell’attuale sistema pensionistico (valido dalla X legislatura) a cui hanno diritto con l’attuale legge in vigore e a seguito dell’approvazione della legge in esame.
	LEGISLATURA EX CONSIGLIERE
	LEGGE IN VIGORE
	PROPOSTA M5S

	X
	650 euro (65 anni)
	429,41 (70 anni) 

	X e XI
	1103 euro (60 anni)
	429,41 (70 anni)

	X, XI e XII
	1660 euro (60 anni)
	429,41 (70 anni) 


Per tutto quanto sopra esposto, è ormai palese che la volontà di non modificare le situazioni passate deriva da scelte politiche, e non da norme costituzionali ed è giunto il momento di cambiare.

Se si considera infatti che sarebbe garantito agli attuali 208 beneficiari di vitalizio, il diritto alla pensione ma contemporaneamente sarebbe possibile aiutare altre 4460 famiglie pugliesi a conseguire un reddito pari a quello necessario per raggiungere la soglia di povertà calcolata annualmente dall’Istat, non si può non mettersi una mano sulla coscienza e approvare questa proposta di legge grazie alla quale con ciò che oggi permette un privilegio di 208 fortunati potremmo garantire un diritto per 4668 famiglie pugliesi. 

RIFORMA DEI VITALIZI
 RICONOSCIUTI AI CONSIGLIERI REGIONALI E AGLI EX CONSIGLIERI REGIONALI
Art. 1
(Abolizione degli assegni vitalizi)
1. Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica e di contrastare la disparità di criteri e trattamenti previdenziali, nel rispetto del principio costituzionale di uguaglianza tra i cittadini, la presente legge è volta ad abolire gli attuali assegni vitalizi e i trattamenti pensionistici comunque denominati degli eletti nel Consiglio Regionale e dei componenti della Giunta della Regione Puglia e a sostituirli con un trattamento previdenziale basato sul sistema contributivo vigente per i lavoratori dipendenti delle amministrazioni statali. 

2. Le disposizioni della presente legge si applicano agli eletti in carica alla data di entrata in vigore della medesima legge, a quelli eletti successivamente a tale data, nonché a quelli cessati dal mandato precedentemente.

Art. 2
(Assegno vitalizio)
1. Al compimento dell’età di cui al successivo art. 3, ai consiglieri regionali e agli assessori regionali in carica sino alla X legislatura, cessati dal mandato, che non si siano avvalsi della facoltà di chiedere la restituzione dei contributi versati per la corresponsione dell’assegno vitalizio, agli eletti in carica alla data di entrata in vigore della presente legge ed a quelli eletti successivamente a tale data, verrà corrisposto un assegno vitalizio che verrà calcolato secondo un sistema contributivo disciplinato dalla presente legge. 

Art. 3
(Accesso al trattamento previdenziale)
1. Hanno accesso al trattamento previdenziale coloro che hanno esercitato il mandato per almeno cinque anni. La frazione di anno superiore a sei mesi è computata come anno intero ai fini della maturazione del diritto, fermo restando il versamento per intero dei contributi.

2. Il trattamento previdenziale è corrisposto ai consiglieri cessati dal mandato al compimento del sessantaseiesimo anno di età. 
Art. 4
(Determinazione del trattamento previdenziale con il sistema contributivo)
1. Il trattamento previdenziale dei Consiglieri e dei membri della Giunta Regionale, corrisposto in dodici mensilità, è determinato con il sistema contributivo, moltiplicando il montante individuale dei contributi per i coefficienti di trasformazione in vigore per i lavoratori dipendenti e autonomi di cui alla tabella A dell’allegato 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, come rideterminati triennalmente ai sensi dell’articolo 1, comma 11, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, in relazione all’età del richiedente al momento del conseguimento del diritto alla pensione.
2. Per le frazioni di anno si applica un incremento pari al prodotto tra un dodicesimo della differenza tra il coefficiente di trasformazione dell’età immediatamente superiore e il coefficiente dell’età inferiore a quella del parlamentare e il numero di mesi.
Art. 5
(Montante contributivo individuale)
1. Il montante contributivo individuale è determinato applicando alla base imponibile contributiva l’aliquota di cui al comma 3. La contribuzione così ottenuta si rivaluta su base composta al 31 dicembre di ciascun anno, con esclusione della contribuzione dello stesso anno, al tasso annuo di capitalizzazione. 
2. La base imponibile contributiva è determinata sulla base dell’indennità di consigliere o di membro della Giunta Regionale, con esclusione di qualsiasi ulteriore indennità di funzione o accessoria. 
3. L’ammontare delle quote contributive a carico del consigliere e dell’organo di appartenenza è pari a quello per i lavoratori dipendenti delle amministrazioni statali, di cui all’articolo 2, comma 2, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e alle successive rideterminazioni. 
4. Il tasso annuo di capitalizzazione è dato dalla variazione media quinquennale del prodotto interno lordo nominale, calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio precedente l’anno da rivalutare. In occasione delle revisioni della serie storica del prodotto interno lordo operate dall’ISTAT il tasso di variazione da considerare ai fini della rivalutazione del montante contributivo è quello relativo alla serie preesistente anche per l’anno in cui si verifica la revisione e per quello relativo alla nuova serie per gli anni successivi. 
Art. 6
(Decorrenza dell’erogazione del trattamento previdenziale)
1. Gli effetti economici del trattamento previdenziale decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello nel quale il consigliere o l’assessore cessato dal mandato ha compiuto l’età richiesta per l’accesso al trattamento. 
2. Nel caso in cui il richiedente, alla data della cessazione del mandato, sia già in possesso dei requisiti di cui all’articolo 3, gli effetti economici decorrono dal primo giorno del mese successivo, nel caso in cui il mandato abbia avuto termine nella seconda metà del mese, e dal sedicesimo giorno dello stesso mese, nel caso in cui il mandato abbia avuto termine nella prima metà del mese. 
3. Nel caso di cessazione del mandato per fine legislatura, coloro che hanno maturato il diritto percepiscono il trattamento previdenziale con decorrenza dal giorno successivo alla fine della legislatura stessa.
Art. 7
(Sospensione del trattamento previdenziale)
1. Qualora il consigliere già cessato dal mandato sia eletto membro del Parlamento nazionale o europeo, sia rieletto consigliere regionale, ovvero sia nominato componente del Governo nazionale, assessore regionale o titolare di incarico costituzionale incompatibile con il mandato di consigliere regionale, l’erogazione del trattamento previdenziale in godimento resta sospesa per tutta la durata dell’incarico. Per tutte le altre cariche, compresa quella di amministratore di enti pubblici o di enti privati in controllo pubblico, l’erogazione del trattamento è sospesa se l’ammontare dell’indennità per tali cariche sia superiore a quello del trattamento previdenziale previsto dalla presente legge. 

2. L’erogazione del trattamento previdenziale riprende alla cessazione dell’incarico di cui al comma 1. Nel caso di rielezione al Consiglio Regionale, l’importo è rideterminato sulla base di un montante contributivo complessivo, costituito dalla somma del montante contributivo corrispondente al trattamento previdenziale sospeso e dei contributi relativi agli ulteriori mandati consiliari. Negli altri casi di sospensione, il trattamento previdenziale è rivalutato ai sensi del successivo articolo 9.
Art.8
(Reversibilità dell’assegno vitalizio)
1. Nel caso di morte del titolare del trattamento previdenziale, a condizione che per quest’ultimo sussistano, al momento della morte, le condizioni di contribuzione indicate nella presente legge, si applicano le disposizioni per i lavoratori dipendenti e autonomi di cui all’articolo 13 del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, e successive modificazioni, e all’articolo 1, comma 41, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché le disposizioni vigenti ai fini della verifica dei requisiti previsti per l’accesso alla pensione ai superstiti, nonché al calcolo delle aliquote di reversibilità e alle modalità di liquidazione e di rivalutazione della pensione medesima.

Art. 9.
(Rivalutazione del vitalizio).
1. L’importo del trattamento previdenziale, determinato ai sensi degli articoli 4 e 5 della presente legge, è rivalutato annualmente ai sensi di quanto disposto per i lavoratori dipendenti e autonomi dall’articolo 11 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni.

Art. 10.
(Rideterminazione degli assegni vitalizi)
1. L’Ufficio di Presidenza ridetermina, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli importi dei trattamenti previdenziali già in essere, comunque denominati, adottando il sistema contributivo di cui alla presente legge. In ogni caso l’importo non può essere inferiore a quello dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, commi 6 e 7, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

2. I consiglieri cessati dal mandato che già beneficiano di un trattamento previdenziale o di un assegno vitalizio e che non hanno compiuto sessantasei anni di età continuano a percepire gli emolumenti ricalcolati con il sistema contributivo di cui agli articoli 6, 7 e 8. 3. I consiglieri cessati dal mandato e che non percepiscono ancora un trattamento previdenziale o un assegno vitalizio hanno accesso al trattamento previdenziale al compimento del sessantaseiesimo anno di età ai sensi degli articoli 3. 4. e 5. 6. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano, in quanto compatibili, le norme generali che disciplinano il sistema pensionistico obbligatorio dei lavoratori dipendenti delle amministrazioni statali.
Art. 11
(Abrogazioni) 
1. Sono abrogate tutte le disposizioni di legge regionale in contrasto con le disposizioni contenute nella presente legge. 
Art. 12
(Entrata in vigore)
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale Regionale.
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